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Parlamento 
L'Ungheria 
toma 
a votare 

ARTURO BARÌOLÌ 

• • BUDAPEST. Il secondo tur
no delle elezioni politiche un
gheresi che si svolgerà domani 
Jovra decidere quale maggio
ranza cer. (rista governerà l'Un
gheria nei prossimi anni. Se in
tatti il primo turno del 25 mar
zo scorso aveva indicato una 
schiacciante maggioranza per 
Ì partiti di centro l'elettore un
gherese Covra domani sceglie
re Ira il centrismo nazional-cri-
Miano imperniato sull'alleanza 
ira Forum democratico, piccoli 
proprietari e democristiani e il 
centrismo laico-liberale del 
Szdsz appoggiato dai giovani 
della Fidesz. 0 se in mancanza 
di una stabile ed omogenea 
maggioranza bisognerà ricor
rere ad una grande coalizione. 
Si voterà in 171 collegi unino
minali (in altri cinque I depu
rati sono risultati eletti al primo 
turno con oltre il 50% dei voti) 
nei quali sono in corsa circa 
130 cane idati. La legge eletto
rale stab lisce che hanno dirit
to a partecipare al secondo 
turno in ogni collegio i tre can
didati chi hanno avuto il mag
gior numero di voti al primo 
turno o lutti quelli che hanno 
superato il 15%. Ma una ses
santina eli candidati si sono riti
rati o per accordi intercorsi tra 
i partiti e perche ritenevano di 
non avere possibilità di riusci
ta. In me Iti collegi quindi si af
frontano soltanto due candi
dati. Tra coloro che hanno ab
bandono to il personaggio più 
noto è certamente Imre Poz-
sifay mir istro di Stato e candi
dato socialista alla presidenza 
della Repubblica che si era 
piazzato al terzo posto in un 
collegio della provincia di So-
pron. Po «gay era ancora qual
che mese la la personalità po
litica più popolare in Ungheria 
e non c'o dubbio che se si (os
sero tenute le elezioni presi
denziali nel novembre scorso 
come era In programma sareb-
l>c ora il presidente dell'Un
gheria. Un'altra dimostrazio
ne, se ce ne (osse bisogno, di 
quanto rapidamente cambino 
le cose in questo paese. Poz-
.sgay entrerà comunque nel 
nuovo Parlamento essendo in 
testa alla lista nazionale del 
Psu che concorrerà assieme a 
quelle degli altri cinque partiti 
che hanno superato il 4% dei 
voti alla assegnazione con i re
sti di 58 deputati. 

Gli esperti sfornano a getto 
contìnuo previsioni sulla defi
nitiva composizione del Parla
mento ungherese. Le più equi
librate danno 135 deputati al 
Forum democratico, 45 al par
tito dei piccoli proprietari, 20 
al partilo popolare democri
stiano. Questi tre partiti hanno 
siglato una alleanza elettorale 
per il secondo turno e in vista 
di una coalizione di governo. 
Conterebbero dunque 200 de
putali su 386, una maggioran
za non larga ma che avrebbe il 
vantagg o dicono i suoi soste
nitori di essere omogenea (e 
tuttavia l'alleanza non è stata 
senza problemi: due dirigenti 
provinciali dei piccoli proprie
tari sono stati espulsi dal parti
lo per aver stretto accordi loca
li con i libcral-democratici). 
Dall'altra parte starebbero 120 
deputati della Szdsz e 25 della 
Fidesz omogenei ma lontani 
dalla maggioranza, un 35 de
putati del Psu e qualche depu
tato di altri partiti o indipen
dente che potrebbe spuntarla 
in questo secondo turno. 

I liboral-democralici della 
S/dsz convinti di essere un 
partito in rapida ascesa e fidu
ciosi nella eflicacia della loro 
campagna elettorale sostengo
no che i risultati smentiranno 
lo previsioni e che il Szdsz ri
sulterà il partito di maggioran
za relat va più forte del Forum. 
Ma coscienti pur nel loro otti
mismo di non essere in grado 
di polarizzare una maggioran
za laica sono diventati i più 
strenui sostenitori della grande 
coalizione •nell'interesse del 
paese che ha bisogno di un 
governo forte e stabile». La 
grande coalizione che lasce
rebbe in sostanza all'opposi
zione il solo partito socialista e 
disporrebbe di una maggio
ranza del 90% in Parlamento in 
realtà 11 paura a molti. Alcuni 
ritengo io che essa potrà esse
re solamente grande ma non 
forte, minata all'interno da 
contrasti paralizzanti e desti
nata a portare instabilità. Altri 
sostengono che una democra
zia parlamentare per essere ef
ficiente ha bisognodi una torte 
opposizione: «Conosciamo già 
.linimenti in quali guai potrem
mo finire». Estraneo a queste 
dispute sulla piccola o grande 
coalizione che investono i due 
maggiori partiti e i loro polcn-
•lali alleati e il Psu che sa di 
. lover svolgere comunque solo 
isslcmc ad altri partiti il ruolo 

della opposizione e al quale si 
sta preparando con impegno. 
i x> ha conlermato ieri il presi-
• lente del partito Nyers: laremo 
ina opposizione pragmatica e 

costruttiva. E con l'obiettivo di 
diventare il polo d'attrazione 
li una sinistra ungherese non 

più umiliata e dispersa. 

Una folla enorme marcia 
verso il palazzo di re Birendra 
per chiedere democrazia 
L'esercito spara: centinaia di morti 

Poche ore prima il sovrano 
aveva sciolto il governo 
e promesso il dialogo 
con l'opposizione clandestina 

Nepal, strage davanti alla reggia 
Strage in Nepal. A Katmandu esercito e polizia 
sparano sulla folla che marcia sul palazzo reale 
chiedendo democrazia. I morti potrebbero essere 
centinaia. Altre proteste sono represse nel sangue 
a Butwal e Pokhara. La situazione precipitata nel 
giro di poche ore dopo che in mattinata il re ha 
destituito il primo ministro promettendo il dialogo 
con l'opposizione. 

( • KATMANDU. Al mattino il 
re annuncia un futuro di libertà 
e riforme. Al pomeriggio eser
cito e polizia aprono il fuoco 
sulla folla straripante che mar
cia sul palazzo reale per esige
re fatti e non semplici promes
se. Ed è un massacro. L'agen
zia indiana Pti parla di 150 
morti. Fonti ospedaliere stima
no che possano essere addirit
tura 300, poiché molli cadaveri 
sarebbero stati portali via a 
bordo di camion militari e oc
cultati. L'illusione democratica 
del popolo nepalese viene 
brutalmente soffocata in una 
sarabanda di manganellale e 
gas lacrimogeni, ed infine pal
lottole. Colpi esplosi ad altezza 
d'uomo, spesso contro perso
ne oramai in fuga. Tra le vitti
me, non e chiaro se morti o fe
riti, anche due inglesi ed un 
olandese. 

La manifestazione si era for
mata in parte spontaneamen
te, in parte rispondendo alle 
sollecitazioni dei partiti d'op
posizione, tutti clandestini, 
compresi I comunisti. Poco pri
ma re Birendra aveva diffuso 
un clamoroso proclama. Il go

verno guidato da Slngh Shre-
stha, responsabile secondo il 
monarca per il deterioramento 
del clima politico-sociale nel 
paese, veniva sciolto. Al nuovo 
primo ministro Lokendra 
Bahadur Chand veniva affidato 
il compito di aprire finalmente 
un dialogo con l'oppostzìone. 
Una speciale commissione era 
istituita con il compito di ac
certare quale fosse il sistema 
politico più gradito alla mag
gioranza dei cittadini. Sviluppi 
importanti, apparentemente, 
per sbloccare una situazione 
congelata da anni, con l'elite 
dirigente rigidamente ancorata 
al rifiuto di trasformare in ma
niera sostanziale un sistema 
istituzionale ormai inadegua
to, sorda al fragore della mon
tante contestazione popolare. 

Cosi immediatamente dopo 
la trasmissione via radio del 
proclama reale, centinaia di 
migliala di cittadini, forse addi
rittura mezzo milione, scendo
no in strada, e muovono in 
corteo verso la reggia. Pensano 
che la storia del paese stia vi
vendo un momento decisivo. 
Pensano che bisogna cogliere 

Corteo di dimostranti per il centro di Katmandu, capitale del Nepal 

l'occasione al volo, non rece
dere dalla campagna di mobi
litazione pressoché quotidiana 
lanciata il 18 febbraio scorso, 
premere perché le promesse 
del sovrano si materializzino al 
più presto. Forse hanno anche 
sospetti per la vaghezza di cer
te formulazioni del proclama, 
nel quale ancora non si accet
ta esplicitamente la richiesta 
numero uno: legalizzare I par
titi, accettare il pluralismo poli
tico. 

La massa umana, gigante
sca, si muove scandendo slo

gan In favore della democra
zia. E si odono anche grida 
contro la monarchia, per il ro
vesciamento del re. Giunti a 
500 metri dalla residenza del 
monarca, 1 dimoMranti si trova
no di fronte uno sbarramento 
imponente di poliziotti e sol
dati. Sullo prime file piovono 
manganellate. Ma la gente non 
se ne VÌI.. Lacrimogeni. È il 
caos, ma non la fuga. E allora 
gli uomini in divisa mettono 
mano ai fucili. Ed è la strage. 

La rabbia esplode inconte
nibile. Qua e là in città gruppi 

di persone inferocite danno al
le fiamme ed ilici pubblici e 
abitazioni di personalità com
promesse con II regime. I di
sordini proscguon > fino a sera. 
Poi, mentre le autorità impon
gono un blackouì elettrico, le 
strade si svuotano e la bella 
Katmandu, meta di pellegri
naggi religiosi e viaggi turistici 
dall'Occidente, assume un 
aspetto spettrale Intanto giun
ge notizia che li protesta di
vampa anche in altre località 
del Nepal. A Butwal, ISOchilo-
metri dalla capitale, le forze di 

sicurezza hanno ucciso 7 ma
nifestanti. A Pokhara, 260 chi
lometri da Katmandu. 2 vitti
me. A Janakpur si è svolta una 
dimostrazione, fortunatamen
te senza episodi di violenza. 

Il leader del Congresso, 
principale partito d'opposizio
ne, Canesh Man Singh, diffon
de un messaggio: «Le richieste 
del popolo possono essere 
soddisfatte soltanto in un siste
ma pluripartitico. Il movimen
to popolare continuerà ad 
espandersi e ad operare con 
sempre maggiore vigore». In
somma un invilo a proseguire: 
la lotta senza lasciarsi impauri
re dalla spaventosa repressio
ne di ieri. 

Cosa potrà accadere ora in 
Nepal? Ieri mattina do]X> esse
re stato investito da re Birendra 
dell'incarico di formare un 
nuovo governo, il premier 
Chand aveva dichiarato che II 
dialogo con le opposizioni sa
rebbe stato aperto «presto» e 
senza condizioni. Ma dopo 
quanto è accaduto nei prosie
guo della giornate è facile im
maginare che i margini per un 
negoziato siano ora minimi. E 
allora ci sì chiede chi abbia vo
luto (ar degenerare la situazio
ne, chi abbia dato l'ordine alle 
truppe di sparare: il re e il suo 
nuovo primo ministro, o forse 
elementi della cerchia domi
nante contrari a qualunque 
ipotesi di apertura e in grado, 
in una situazione caotica, di 
forzare gli avvenimenti verso 
esiti senza sbocco alcuno al di 
fuori della repressione indiscri
minata? 

——————- u governatore Robin Leigh Pemberton: per tre anni gravi errori di strategia economica 

La Banca Centrale attacca la Thatcher 
L'inflazione alta? È tutta colpa del governo della si
gnora Thatcher, dice il governatore della Banca 
centrale britannica Pemberton. «Negli ultimi tre an
ni ci sono stati errori di strategia e previsioni sba
gliate». Un'altra doccia fredda per la Lady di ferro, 
sempre più in difficoltà anche nel partito conser
vatore. La Gran Bretagna consuma la terza grave 
crisi politica in undici anni. 

ANTONIO POLLIO SALIMBENI 

• i Questa volta a Londra 
scende in campo la massima 
autorità.monetaria che finora 
si era limitata a pressioni mai 
rese pubbliche. Nei giorni del 
subbuglio per la -poli tax». del
la massima sconfitta della pre
mier sul piano dell'immagine 
pubblica e della corsa in casa 
•tory su chi la sostituirà, Robin 
Lcigh Pemberton, lo spartano 
governatore della Banca cen
trale britannica attacca a muso 
duro. Già aveva latto sapere le 
sue opinioni contro l'Isolazio
nismo europeo della signora 
Thatcher, in linea con gli am
bienti più accorti e preoccupa
ti della City londinese e dei 
•business men». Opinioni con
formate anche se ieri ha messo 
in guardia da ogni ottimismo: 
«Non e certo che l'ingresso nel
lo Smc metta al riparo la nostra 
moneta». La novità nel latto 
che ora la polemica diventa di
retta. L'accusa e senza remore: 
l'inflazione britannico è riscal
data da una politica economi
ca non responsabile. Dice il 

governatore della banca cen
trale britannica di fronte ad un 
pubblico di commercianti del
la contea di Tyne e Wear riuni
ti a Durham Castle: «È chiaro 
dall'aumento dei prezzi negli 
ultimi due-tre anni che qual
che cosa non ha funzionato e 
che hanno giocato la loro par
te errori di strategia e previsio
ni sbagliate». Oltre alle inade
guatezze dei dati statistici, 
Pemberton critica espressa
mente l'abbassamento dei tas
si di interesse per un certo pe
riodo quando, ci rendiamo ora 
conto, non sarebbero dovuti 
scendere». DI conseguenza 
non ci sono alternative ad una 
severa politica monetaria 

. (quasi a dire che il paese non 
può fidarsi dei laburisti). «L'at
tuale politica anti-inflazionisti-
ca e quella giusta e ristabilirà le 
basi di una lutura prosperità». 
Non c'e dubbio che un abbas
samento del costo del denaro 
contribuirebbe alla pressione 
inflazionistica, ma anche se si 
riuscisse a controllare la do

manda intema «non sarebbe 
possibile ridurlo pena il rischio 
di Instabilità sul mercati dei 
cambi». Acni gli fa notare ladi-
slanza dalle posizioni governa
tive, Pemberton risponde: «Sot
tolineo soltanto alcuni sbagli 
perché non c'è motivo di na
sconderli e soprattutto perché 
non possiamo permetterci il 
lusso di ripeterli». 

Non si può pretendere che il 
governatore della banca cen
trale d'Inghilterra spiani la stra
da al ricambio di governo dan
do spazio ai laburisti. Lo sce
nario da lui evocato conduce 
dritto dritto a una politica mo
netaria che avrà conseguenze 
non meno austere dal punto di 
vista della distribuzione del 
reddito di quella perseguita 
dalla Thatcher. Tanto é vero 
che alferma: «È scontato che 
gli aumenti nominali delle re
tribuzioni devono diminuire». 
Ma le dichiarazioni di Pember
ton indicano con precisione lo 
stato di isolamento in cui si tro
va il premier britannico. E indi
cano pure la scarsa fiducia 
della banca centrale nelle pro
messe di Lord Major, Cancel
liere dello Scacchiere, che si è 
dichiarato strasicuro di una di
minuzione secca dell'inflazio
ne al 5,7% a (ine anno. Con le 
minacce di recessione che dis
sestano previsioni e comporta
menti del mercato e delle im
prese, si riducono i margini per 
restituire fiducia all'interno e 
stabilità nei rapporti esteri, co
me dimostrano le «perlorman-

ces» negative della sterlina. 
Nelle manifestazioni di piaz

za e nelle riunioni infuocate 
•s, nel partito conservatore quan-
. do si discute su modi e tempi 
,' di sostituzione della Thatcher 

si consuma la terza crisi della 
Lady di Ferro in undici anni di 
potere ininterrotto. La prima ri
sale alla brutale recessione 
economica del 1981. la secon
da aH'«af(aire Wcstland» nel 
1986; Infine la famigerata «poli 
tax» che sta scatenando contro 
il governo le classi popolari 
quanto la tanto coccolata 
•middle class». La Londra that-
cheriana. da questo punto di 
vista, somiglia sempre più alla 
Parigi dell'Ancient Regime. I 
conservatori cominciano a te
mere sul serio lo scacco politi
co e non si fidano più di Mag
gie. Ormai sono di 28 punti in 
percentuale sotto i laburisti nei 
sondaggi. L'iniezione corre al 
ritmo dell'8% (sfiorato) all'an
no, i tasti di interesse alti del 
15% stanno indebitando per 
decenni chi si è impegnato per 
l'acquisto della casa. I segnali 
recessivi incalzano i politici. I 
tre pretendenti al posto della 
Thatcher affilano le armi: Nor
man Tebbit, il piùJhalcheriano 
del part.to. Kenneth Baker e 
Nichael Meschine, l'unico che 
attacchi la Signora di Ferro con 
una cerili, violenza verbale. He-
scltin è il più papabile e spera 
di trionfare il 13 ottobre, giorno 
del 65csimo compleanno del
la Signora. Laburisti permet
tendo. 

Sondaggi inesorabili: 
«Il premier più 
impopolare dal 1945» 
• • LONDRA. I sondaggi d'opi
nione vanno sempre conside
rati con cautela, anche di re
cente vi so.io stinte clamorose 
smentite (si pensi alle elezioni 
nella Rdt). E tuttavia i continui 
segnali che indicano un inarre
stabile declino de la Thatcher 
e la profonda crisi del parTilo 
conservatore sono sempre più 
frequenti e verosimili. Le re
centi vicende inglesi del resto 
incoraggiano a prendere sul 
serio i sondaggi. L ullimoè sta
to pubblicato dal Daily Tele-
sraph e realizzato dalla Gal-
Rip. Il risultato è inequivocabi
le: la signora Thatcher, al pote
re in Gran Bretagna da 11 anni, 
è il primo minStro più impo
polare dalla fine della seconda 
guerra mondiale. Nella consi
derazione degli inglesi avreb
be superato addirittura il re
cord negativo del laburista Ha-
rold Wilson (27 j,cr cento) at
testandosi su uno scarso 24 
per cento di Si. Sixondo molli 
osservatori questo disastroso 
risultato potrebbe indurre la 
premier a dimettersi entro la fi
ne del 1990, o addirittura in 
autunno. Una considerazione 
che però non coincide con l'o
stinata determinazione della 
«ladydi ferro»crn"i,oloqualche 

giorno fa, mentre migliaia di 
manifestanti sfilavano a Lon
dra contro la poll-tax, ricorda
va ai dirigenti del suo partito di 
non avere alcuna intenzione di 
•andare in pensione». E tutta
via il disastri elettorali che si 
prolilano per i conservatori (il 
3 maggio gli inglesi voteranno 
per le amministrazioni locali) 
stanno rafforzando la fronda 
anti-Thatcher. Sempre secon
do il sondaggio pubblicato dal 
Daily Telegraph il partilo labu
rista ha ora un vantaggio di 
24.5 punti sui conservatori, e 
questo è il punteggio più ele
vato registrato in Gran Breta
gna da cinquant'anni a questa 
parte. Solo in due occasioni, 
ncl'63 e nel '71 i laburisti ave
vano avuto un vantaggio supe
riore ai venti punti e avevano 
poi puntualmente vinto le ele
zioni. Di qui la crescente oppo
sizione alla Thather tra i con
servatori. Il deputato sir Anto
ny Meyer, «stonco» nemico del
la premier, si è detto convinto 
che quest'ultima dovrà rasse
gnare le dimissioni entro la fi
ne dell'anno, torse in autunno' 
«Sarà molto difficile - ha detto 
Meyer - modilicare le cifre 
emerse dal sondaggio entro 
quest'anno. Entro l'autunno vi 
sarà una nuova candidatura». 

Il 
11 comizio di chiusura di Maria Damanaki per il Partito comunista greco 

Domani i greci alle urne 

Il vero nodo è la crisi 
Delors ammonisce Atene: 
«Pagate i vostri debiti» 
La Grecia sta attraversando una profonda crisi 
economica e il presidente della Commissione Cee 
l'.a sollecitato il pagamento dei debiti e misure 
economiche adeguate; il settore pubblico è il vero 
reno allo sviluppo. Non solo: gli investimenti sono 

carenti e prosegue la fuga dei capitali. Mitzotakis è 
j favore delle privatizzazioni, mentre Papandreu 
difende la sua politica sociale. 

SERGIO COCCIOLA 

M ATENE. Non é un malato 
mmaginario. L'economia gre-

•:a sta sopportando spasmi pe-
icolosi. Dopo dieci mesi di 
•opportunità politiche», nei 
quali i due governi non hanno 
itTito la forza di frenarne la di
scesa, la Grecia é sull'orlo del
ti bancarotta. E mentre i partili 
> inno spiegando acli elettori 
quale futuro li aspetta, è arriva
li! una lettera da Bruxelles che 
hu agitato le acque durante la 
e .mpagna elettorale. L'ha spe
dita Jacques Delors presidente 
della Commissione Cee, ed è 
in sollecito a pagare Ldebiti , 
e:l un avvertimento ad appll-
ctiie delle misure Teccssatte 
per non mettere in forse «la 
credibilità della Grecia». 

Almeno fino a oggi nessuno 
Oliò rispondere a questa Ictte-
•<i. e quindi anche il commis-
« irlo europeo dovrà aspettare 
e elezioni di domani. La missi

va, in ogni caso, è servita a far 
u.onare un campar elio d'al-
cime tra i politici, i quali in 

•juesti ultimi giorni stanno co
struendo, a parole, il futuro 
*:onomico del paesu.Andreas 
'.ipandreu, che ha re tto per ot-
r anni le sorti della Grecia, ha 
dichiarato che la «nituazione 
Monomica non é poi cosi tra-
;ica». 

È vero, ha proseguito, che il 
ji-bito pubblico é una voragi
ni1, ma in compenso i soldi 
:he lo Stato ha speso sono sta-
i investili in «benefici sociali». 

3apandreu si 6 dimenticato di 
sottolineare che sono stati 
sperperali immensi capitali 
>.T coprire i debiti accumulati 
dalle industne statali «decotte», 
e per pagare un esercito di im-
p.egati pubblici e ci •pensio
nati». 

Più cauto invece i suo mini-
s'ro delle Finanze, Kostas Simi
li!.. Il «dottor sottile» sostiene in
vece che le misure economi
che erano il triste risultato di 
ina serie infinita di compro
messi tra i diversi gruppi di 
pressione, e aggiurge: la no-
sfa politica economica non 
ha mai potuto esseri: applicata 
con serietà e fiducia •. 

E infatti la demagogia con 

cui i socialisti hanno cercato di 
coniugare Stato sociale e svi
luppo economico, clienteli
smo e stabilizzazione, ha stre
mato la debole struttura eco
nomica del paese.Oggi la Gre
cia ha un debito estero che si 
aggira sui 30 miliardi di dollari. 

La bilancia commerciale e 
in rosso per parecchi milioni di 
dollari, il debito pubblico cor
risponde al 120% del Prodotto 
intemo lordo, l'inflazione inve
ce tocca il 16%, ed è molto pro
babile che la divisa subisca, 
dopo l'estate, una drastica sva
lutazione. 

È lo Stato il vero imputato, 
sostengono gli economisti. La 
politica clientelare ha gonfiato 
oltre misura il suo controllo 
sull'economia. Oggi il 70% del 
reddito palese e prodotto dal 
settore pubblico. Su questa ter
ra bruciata, gli industriali han
no preferito vendere i loro pac
chetti a società straniere. An
che il brandy «Metaxas», il più 
famoso del paese, é oggi nelle 
mani di industriali inglesi. 

Gli altri sopravvivono, ma da 
almeno tre anni nessuno di lo
ro ha investito yna dracma, 
preferiscono aspettare, dico
no, tempi meno incerti. 

Neppure l'agricoltura 6 un 
settore trainante dopo che i 
prestiti della Cee sono stati 
spesi per creare consenso elet
torale e non per rinnovare i si
stemi di coltivazione e per aiu
tare il miglioramento dei pro
dotti agricoll.Andreas Papan
dreu, ex professore di econo
mia, difende i suoi otto anni di 
governo e la sua politica, ma 
ha anche il coraggio di am
mettere che 11 crisi economica 
esiste, ma le sue ricette sono 
vaghe: •stabilizzazione», «svi
luppo tecnologico», «nammo-
demamento», «autocontrollo 
economico». Mytzotakis inve
ce è più pratico: «pnvatizzazio- ' 
ni», «condizioni per gli investi
menti», «riduzione del debito 
pubblico», «nuova politica mo
netaria». Nessuno dei due però 
osa pronunciare la parola «au
sterità», preferiscono aggirare 
l'ostacolo per il momento, poi 
qualche santo prowederà. 

La «Ronda di notte» del Rijskmuseurn di Amsterdam 

Un vandalo sfregia con l'acido 
il capolavoro di Rembrandt 

Particolare della "Ronda di notte», il capolavoro di Rembrandt. contro II quale è stato lanciato acido corrosivo 

(•AMSTERDAM La 'Ronda 
di notte», il e'ipolavoro di 
Rembrandt, è slato danneg
giato ieri nel Rirskmuseum di 
Amsterdam da un vandalo. È 
la terza volta chi" il quadro su
bisce episodi dui genere ma 
anche questa volta, a detta 
degli esperti, l'oiiera «se la ca
verà». L'episodio è avvenuto 
durante l'orario di visita nel 
museo; un giovane disoccu
pato, mescolato con la folla, 
ha spruzzato il dipinto con 
una sostanza ccrrosiva. L'uo
mo è stato Imnediatamente 
immobilizzato dai custodi ed 
arrestato, sembrava essere in 
stato confusionale, come del 
resto capita sempre in questi 

casi. 
La «Ronda di notte» ritrae 

un gruppo di militari sfarzosa
mente vestiti ed è in realtà, a 
detta degli esperti, una «ronda 
di giorno», anche se il gioco 
dei contrasti tra luce ed oscu
rità favorisce l'equivoco del ti
tolo, che originariamente era 
•Compagnia del capitano 
Banning Coco». Il quadro risa
le al periodo di maggior fortu
na del pittore olandese, prima 
della perdita della moglie e 
dei tre figli e della parabola di
scendente che la sua fama co
nobbe presso i contempora
nei. 

«Grazie al cielo il danno 

'ion sembra essere troppo 
:iave», ha dichiarato il porta-
.oce della direzione del mu
seo. Il liquido spru::zalo infat-
:, sebbene abbia colpito circa 
.MI metro quadrato dell'area 
'.Iella tela, ha intacc ato solo lo 
sfato di vernice superficiale, 
stnza incidere sui colori. Cra
si ; ad una barra di ferro posta 
' M l'opera ed i visitatori, il van
dalo non è riuscite a «sfregia-
»e» di più: in due settimane, 
: .-.Sicurano i responsabili del 
restauro, «la ronda» potrà tor
nare al suo posto ed a questo 
;mnto sarà necessario pren
di le delle misure proiettive 
•naggiori. 

Il primo attentato al capola
voro avvenne nel 1915, quan
do un calzolaio disoccupato, 
affetto da disturbi mentali, lo 
graffiò, provocando, anche in 
quel caso, lievi danni. Più gra
ve invece l'attacco avvenuto 
nel 1975: un uomo armato di 
coltello aveva aperto tredici ' 
squarci nella parte centrale' 
della tela. I tagli erano lunghi 
diversi centimetri, ma il re
stauro, durato un anno, riuscì. 
a meraviglia e la «Ronda» ven
ne nuovamente esposta al 
pubblico del Riiskmuseum, 
sorvegliata a viita da due cu
stodi. Ma evidentemente que
sta misura non basta. 
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